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ODE. 



Nel tempo elio la lieta primavera 
Sorride a cara giovinetta in viso, 
Mai di nube non sfiora ombra leggiera 

Quel suo bel riso. 

.Mugghiano dalla lungi atre tempeste: 
Ma nella quiete del paterno ostello 
D'un lucido scren l'aere si veste, 

Più il sote è bello. 
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L'uno e l'altro parente a gara viene 
Tesoreggiando per la figlia amata, 
E a lei con ansia d'ineflabil bene 

Si volge e guata. 

Menti' ella in suo domestico soggiorno 
Cresce negli anni di beltà vivaci, 
Le carezze a lei svolano d'intorno, 

l giochi, i bari. 



Pur benché ignara del mondati periglio, 
Al flebile tenor di melodia 
Le perle delle lacrime dal ciglio 

Sparge la pia. 

Allor ch'apre le labbra e i detti scioglie, 
Di vaga rosa iblea rende sembianza, 
Che all'aure mattutine apra le foglie 

E la fragranza. 

Ogni noia d'amor ch'ella intendesse, 
Le tinge il volto di gentil rossore, 
Come se il cor di lei nel foco ardesse 

Del Sol d'amore. 

Musici suoni, onde da poche è vinta, 
E sospiri temprati in Elicona, 
Di visioni angeliche le han cinta 

Una corona. 

E tale io la conobbi; agli occhi miei 

Tal crescca questa cara. Hanno intrecciala 
()r sulle chiome una ghirlanda a lei 

Di fidanzata. 

Oh de' felici il più felice sposo! 

Godi, che n'ai ben onde. Ecco ella gira 
L'occhio vèr te pudico e vergognoso, 

E a le sospira. 
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All'infiammato petto una catena 

Ecco ti fa dello tremanti braccia, 
Come tenera vite in piaggia amena 

Che l'olmo abbraccia. 

K da tal vite, pel calor fecondo 

Del Sol che la innamora, un di s'aspetti 
(Tua speme e vanto) un grappolo giocondo 

Di figlioletti. 

Itidon tue case; ed il sentier che move 
Inverso quelle, non mai folto e bruno 
Si parrà d'erbe, che sol nascon dove 

Non va nessuno. 

Il pellegrino poverel, che ospizio 

Grato ivi ottenne a satollar la fame, 
11 ciel piangendo invocherà propizio 

Alle tue brame. 

Congiunti o amici sien, tu avrai per tutti 

Del buon Falerno; e a mensa un caprettino 
Imbandirà la lida sposa, e i frutti 

Del suo giardino. 

I gcnitor benediranvi allora, 

La soave membrando età fuggita 
K questo Sol che la beli' alba infiora 

Di vostra vita. 
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Nella di voi felicità godranno 
Quasi la lor l'elicila passata ; 
D'altri affetti, una vita ci rivivranno, 

Hinnnvcllata. 

Della tulla letizia die v' inonda 

Si circondino sempre i novi lari, 
Come l'Italia nostra si circonda 

De' suoi due mari. 

Nè della bieca gelosia l'assillo, 

Discordia mai co' serpi velenosi 
Il vostro dolce vivere tranquillo 

Non turbi, o Sposi. 

Son tali i voti die fidente io sciolgo, 

AUGUSTA, a te, dell' amistade in nome 
E tale il serto iniziai clic avvolgo 

Alle lue chiome. 

Di que* stadi a ricordo esso ti resti, 
Onde tesor facevi alla mia scola : 
Le tempie un di ricingerne potresti 

D'una figliuola. 

Quanta di madre tenerezza io scerno 

Già nel tuo sen, d'alte virtudi tempio! 
Sì grande avesti dell' amor materno 

Il vivo esempio. 



Madre pur v'ha die sol di voce è madre; 
Non donna, ma demòn della famiglia, 
Che getta l'onta sull* onor del padre 

E «Iella figlia. 

Ma di natura son rari lai mostri: 

Forse il ciel dall'inferno li sprigiona. 
Perchè più chiara al paragon si mostri 

La madre buona. 

Allor che dunque del mio serto umile 

Farai tu il crin d'una tua iiglia adorno, 
Hen potrai dirle: « Un prccettor non vile 

Mei porse ufl giorno. 

E le rimembri che slmile a lampo 

Ogni cosa quaggiù passa e non dura; 
Passa il roseci ; passano i iìor del campo 

E la verzura. 

Ma di noi tutto non sarà che pera: 
Ci resta l'opra della nostra mano, 
Per monumento d'una vita intera 

Non spesa invano. 

Ci resta amor, ch'ogni poter sorpassa: 
Celeste inestinguibile fiammella, 
Da vita a vita, fi da una stella passa 

Ad altra stella 
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Un cerchio tu ri' adamantine tempro 
Quel che il riito sepiò «lei Creatore; 
K regno solo entro quel cerchio hai) sempre 

L'Arie e l'Amore. 
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